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“Piano di Tutela delle Acque” della Regione Piemonte;

 “Rapporto sullo Stato dell’Ambiente del 2004 e del 2005” redatto dall’Arpa Piemonte; 

“Acqua per le colture, ogni goccia d’acqua conta” – FAO, 2002

1. Prelievi idrici

Nel documento che segue si riporta un confronto tra i prelievi d’acqua destinati ad uso idropotabile, industriale ed agricolo (irriguo e zootecnico) riguardanti la Regione Piemonte.
Tutti i dati sono espressi in milioni di metri cubi all’anno (Mm3/anno) e riguardano stime effettuate durante l’anno 2003.
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Dal grafico si evince come a fronte di un utilizzo industriale ed idropotabile pressoché identici (circa 500 milioni di metri cubi d’acqua all’anno) vi siano 8 miliardi e 300 milioni di metri cubi utilizzati in agricoltura. Di questi la quasi totalità (oltre 8 miliardi) viene utilizzata nelle pratiche di irrigazione.

In sostanza l’utilizzo di acqua in agricoltura è pari a 16 volte il consumo di acqua nel comparto industriale ed a 17 volte il consumo idropotabile.

1.1 Captazioni da acque superficiali
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Come si può osservare dal grafico seguente, gran parte del prelievo idrico dedicato alle attività di irrigazione (oltre il 95% del totale) è da attribuire a derivazioni attive sulle acque superficiali.

Una delle conseguenze più gravi dell’enorme quantitativo di prelievo dai corpi idrici superficiali è il mancato rispetto del “Minimo deflusso vitale” definito nel D.Lgs. 152/99. In questo caso la norma impone che non venga in alcun caso, per nessun motivo ed in alcun periodo dell’anno, portato sotto il cosiddetto minimo deflusso vitale un corso d’acqua. Ciò, evidentemente, per garantire che dal punto di vista ecologico siano mantenuti i minimi livelli accettabili, compatibilmente con la necessità di utilizzo della risorsa.

E’ sufficiente andare in qualsiasi corso d’acqua all’uscita di una valle per verificare come questa parte della legge sia periodicamente disattesa proprio a causa del prelievo eccessivo e della quasi totale mancanza di verifiche e controlli da parte delle autorità competenti.

1.2 Captazioni da acque sotterranee

Per ciò che riguarda il prelievo da acque sotterranee - che nel complesso rappresenta per gli utilizzi considerati solo il 12% circa del totale – la situazione è ben differente in quanto in sostanza il quantitativo di prelievo relativamente agli utilizzi agricolo, industriale ed idropotabile si equivale.
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1.3 Acqua prelevata – acqua consumata

La FAO, nel 2002, all’interno della pubblicazione “Acqua per le colture, ogni goccia d’acqua conta”, rileva come oltre il 50% dell’acqua utilizzata per l’agricoltura viene consumata dall’evaporazione, dall’inclusione nel raccolto e dalla traspirazione delle piante, mentre le acque per uso civile ed industriale sono consumate solo, rispettivamente, per il 10% ed il 5%; la restante parte ritorna ai fiumi ed agli acquiferi in forma di refluo.
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Questi dati, se riportati alla situazione piemontese ci danno la misura di quale sia l’impatto dell’attuale agricoltura sul “Sistema acqua” del Piemonte.

Alla fine di una stagione media, l’agricoltura piemontese consuma oltre 4 miliardi di metri cubi (50% degli 8,3 miliardi utilizzati) a fronte di circa 50 milioni di metri cubi consumati per usi civili (10% di circa 500 milioni utilizzati) e circa 25 milioni di metri cubi consumati per usi industriali (5% di circa 500 milioni utilizzati).

Ad aggravare questa situazione c’è il periodo nel quale avvengono gli utilizzi: più o meno distribuiti lungo l’arco dell’anno per usi civili ed industriali, concentrati nei tre mesi estivi per ciò che concerne l’irrigazione (proprio i mesi che naturalmente sono più poveri d’acqua poiché alle temperature media più elevate corrisponde un minimo di precipitazioni).

1.4 Considerazioni conclusive

Nel Rapporto sullo Stato dell’Ambiente del 2005 si legge quanto segue (pag 49): “E’ possibile evidenziare gli areali da cui si preleva acqua a scopo irriguo: Basso Po, Dora Baltea, Ticino, Basso Sesia, Stura di Demonte, Stura di Lanzo, Alto Tanaro, Orco e Dora Riparia. Storicamente in Piemonte l’80% delle acque prelevate a scopo irriguo serve i comprensori risicoli a nord del Po.”.

E’ chiaro quindi che oltre 6 miliardi e mezzo di metri cubi di acqua sono utilizzati nella risicoltura piemontese (rappresentando circa l’80% dell’intero prelievo idrico a scopo irriguo della regione).

Da questi dati risulta evidente come nel caso dell’utilizzo delle acque nella nostra regione l’”imputato” principale sia l’agricoltura con particolare riferimento alla coltura del riso in sommersione. Da tutto ciò, resta difficile da comprendere per quale motivo tutte le campagne sul risparmio idrico si concentrino sull’acqua utilizzata per fare la doccia o per lo scarico del WC; certo anche in questo caso il risparmio è importante ma il consumo domestico, almeno per la nostra regione, non ha nulla a che vedere con il volume d’acqua utilizzato in agricoltura per le pratiche di irrigazione delle colture.

Questo è ancora più vero se si tiene conto che un utilizzo idrico come quello descritto per l’agricoltura comporta un enorme consumo di acqua per evaporazione durante le pratiche di irrigazione ed allagamento (vi sono recenti studi della FAO a dimostrarlo), che non è paragonabile al consumo negli altri comparti industriale ed idropotabile che, viceversa, restituiscono - anche se parzialmente inquinate - gran parte delle acque prelevate ai corsi d’acqua superficiali.

2. Gli invasi in Piemonte

Attualmente la capacità complessiva degli invasi piemontesi è di 440 milioni di metri cubi, concentrati soprattutto nel Verbano, nel Torinese e nel Cuneese. Di seguito si riporta un grafico che mostra, in percentuale, quali sono i bacini idrografici con maggior quantitativo d’acqua raccolto in invasi artificiali.
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I serbatoi d’acqua derivati nella valli piemontesi sono quasi esclusivamente adibiti all’uso idroelettrico.

E’ evidente che in numerose altre valli piemontesi sono presenti degli invasi, che nel grafico riportato non sono state segnalate per l’esiguità del quantitativo d’acqua che trattengono.

2.1 Servono nuovi invasi?

Se si considera in conclusione che il Piemonte da oltre un secolo è stato considerato come una delle regioni italiane nelle quali concentrare la costruzione di invasi artificali - proprio per la sua ricchezza di acqua che scende da un semicerchio di rilievi dalle Alpi settentrionali fino all’Appennino alessandrino - emerge da questi dati, se posti a confronto (oltre 8 miliardi di metri cubi all’anno utilizzati per irrigazione, meno di mezzo miliardo di metri cubi trattenuto dagli invasi piemontesi), che la soluzione per le carenze idriche piemontesi che sempre più di frequente si manifestano non può essere certo la costruzione di nuove strutture del genere. Queste, per quanto grandi o diffuse, non potrebbero che incidere in minima parte sul quantitativo di acqua richiesto attualmente, a fronte di un impatto ambientale ed ecologico enorme e di costi per la progettazione, la realizzazione e la manutenzione molto elevati.

3. I dati allarmanti dell’inverno 2006-2007

Di seguito, in forma sintetica, si riportano alcuni dati disponibili che dimostrano come l’inverno 2006-2007 prefiguri, soprattutto per il Piemonte, una stagione primaverile ed estiva che si caratterizzerà probabilmente come uno degli anni più siccitosi della storia recente, perfino peggiore delle annate del 2003 e del 2006. Rispetto a questi anni infatti, le temperatura fino ad ora sono state di molto superiori alla media e, al contempo, le precipitazioni sono state molto esigue, sia in forma di pioggia in pianura sia in forma di neve in montagna, dove si registrano accumuli sostanzialmente irrilevanti con riserve complessive ridotte ai minimi storici.

Ecco qualche dato:

· Nella pianura novarese, a fronte di precipitazioni piovose medie (gennaio-giugno) di 600-650 mm, sono piovuti circa 200 mm (meno di 1/3 delle precipitazioni previste).

· Nella pianura vercellese, a fronte di precipitazioni piovose medie (gennaio-giugno) di 550-600 mm, sono piovuti circa 150 mm (circa 1/4 delle precipitazioni previste).

· Da dati della Coldiretti si deduce che sono al minimo tutti i corsi d’acqua che dovrebbero alimentare le risaie dove l’acqua si è mediamente ridotta del 50%.

· Il Lago Maggiore è ai minimi storici e giornalmente, nelle ultime settimane, a fronte di 5 milioni di metri cubi di acqua in entrata vi è un uscita di 18 milioni di metri cubi con un saldo negativo di 13 milioni di metri cubi/giorno.

· Il lago di Ceresole, a fronte della capienza di 30 milioni di metri cubi oggi contiene poco più di 6 milioni di metri cubi d’acqua.

· Le scorte dei bacini non permettono l’integrazione di portata dei fiumi, tutti gli invasi dei laghi della municipale torinese sono al 30-35% della capienza.

· Nell’area del Tanaro, in pianura, sono caduti circa 80 mm da marzo a maggio, l’80% in meno della media stagionale.

· Sull’intera pianura cuneese e torinese meridionale, che annualmente consuma circa 1 miliardo di metri cubi, innanzitutto per l’irrigazione del mais, vi è una disponibilità ridotta del 25%.

Oltre a tentare in qualche modo di fare fronte a questa difficilissima situazione, è ormai sempre più evidente che si deve – da subito – porre in essere politiche di risparmio idrico, a cominciare dal comparto agricolo.

L’inerzia degli anni passati ha come risultato questa ennesima emergenza.

4. Proposte operative

Di seguito si illustrano sinteticamente quali potrebbero essere alcune proposte operative che, se attuate, consentirebbero - di fatto - di dimezzare il consumo d’acqua nella nostra regione.

· Risparmio idrico in agricoltura con l’introduzione di sistemi di irrigazione innovativi per la nostra regione, che vengono da decenni ormai utilizzati altrove: irrigazione a goccia (dove possibile), irrigazione cosiddetta “a pivot” o a pioggia, in sostituzione della pratica dello “scorrimento superficiale” enormemente più dispendiosa. Nella pubblicazione della FAO succitata si evidenzia come l’irrigazione per gocciolamento - utilizzata in Israele già da quarant’anni - consenta un risparmio idrico valutabile tra il 30 ed il 60% rispetto alla classica irrigazione per sommersione, che è di gran lunga la più diffusa in Piemonte.

· Conversione graduale della coltivazione del riso in sommersione verso il riso in asciutta che, almeno con alcune varietà, ha dimostrato in Piemonte di essere altrettanto produttivo di quello coltivato con la pratica tradizionale e che è stato con successo sperimentato su larga scala in Regione Lombardia. (il risparmio, solo con questo provvedimento, sarebbe di miliardi di metri cubi, altro che costruire una diga di qualche milione di metri cubi!).

· Applicazione da parte della regione del “Manuale di buona pratica irrigua” che serva da riferimento agli agricoltori.

· Introduzione di una politica agraria regionale che inviti gli agricoltori ad utilizzare le colture a maggior “impatto idrico” come riso e mais solo sui terreni più adatti (quelli che, avendo una buona capacità di immagazzinamento idrico, consentono adeguate produzioni senza l’immissione di quantitativi enormi di acqua).

· Controllo sui prelievi relativi alle acque superficiali per evitare - come accade attualmente – che non sia garantito il “Minimo deflusso vitale” nei corsi d’acqua all’uscita delle valli, come previsto dal D.Lgs 152/99.

· Iniziare a valutare la possibilità di introdurre, come accade da tempo in altri paesi europei, il pagamento dell’acqua da parete degli utilizzatori in agricoltura rispetto al reale volume consumato e non rispetto alla superficie irrigata, come è accaduto sino ad ora.

· Campagne di informazione dei cittadini su questi aspetti, in particolare degli agricoltori e con la collaborazione delle associazioni di categoria, per renderli consapevoli dei dati qui riportati e delle possibilità di riduzione dei consumi.

· Proseguimento delle campagne di sensibilizzazione rispetto al consumo idrico nelle case e incentivazione, rispetto al comparto industriale, per ciò che riguarda la penetrazione delle tecnologie dette di water saving.

5. Risoluzione in Commissione 7-00031 
presentata da 
BRUNO MELLANO 
mercoledì 26 luglio 2006 nella seduta n.032


Le Commissioni VIII e XIII, 

premesso che: 

l'attuale situazione di carenza idrica rilevata in tutta l'Italia settentrionale e centro-settentrionale rappresenta non una eccezione ma, negli ultimi anni, la regola che ci troviamo dinanzi; 

le campagne sul risparmio idrico sono per lo più esclusivamente rivolte al consumo che si attua nelle case private mentre, ai dati delle Agenzie regionali per la protezione dell'ambiente e dell'APAT (Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici), è il settore agricolo a consumare - di gran lunga - i maggiori quantitativi idrici; 

da dati diffusi recentemente dal WWF Italia il 65 per cento dell'intera risorsa idrica nazionale è destinata all'agricoltura; 

a titolo di esempio si citano i dati del Piemonte, nel quale a fronte di 8,3 miliardi di metri cubi di acqua utilizzati in agricoltura se ne consumano poco meno di 500 milioni di metri cubi per il settore industriale e altrettanti per gli utilizzi idropotabili; 

vi sono tutte le conoscenze tecniche per iniziare una seria politica di conversione dei sistemi irrigui che, in date situazioni come la coltura del mais e del riso, possono condurre a risparmi valutati nel 50 per cento della risorsa e sempre più urgente appare la necessità di intervenire, anche mettendo a disposizione strumenti di supporto alle associazione di categoria e ai singoli agricoltori; 

non si può pensare di intervenire solo con provvedimenti emergenziali ma occorre prevedere una nuova politica di risparmio idrico, che sia lungimirante e preveda graduali aggiornamenti strutturali; 

la costante crescita della domanda di acqua, dovuta essenzialmente all'aumento delle superfici irrigabili e all'aumento degli ettari coltivati con colture che richiedono enormi quantitativi idrici a scapito di colture meno esigenti in acqua, si accompagna ormai ad un periodo nel quale le precipitazioni sono costantemente minori rispetto alle medie derivate dalle serie storiche dei dati; 

in numerose situazioni è riscontrabile la presenza di colture fortemente impattanti dal punto di vista della risorsa idrica su suoli non adatti a sostenere tali produzioni; 

la costruzione di nuovi bacini, se non in casi particolari, non può certo essere la soluzione al problema date le difficoltà nella realizzazione e nella gestione delle opere e, soprattutto, date le esigue quantità che queste strutture possono trattenere se confrontate con gli enormi volumi d'acqua necessari con le odierne tecniche di irrigazione; 

in molte situazioni regionali le tecniche irrigue - e le strutture - hanno un'impostazione ottocentesca, 
impegnano il Governo a: 
1) predisporre, entro un anno dall'approvazione della presente risoluzione, un «Manuale di buona pratica irrigua» che possa fornire all'intero comparto: le informazioni sulle più aggiornate tecnologie e tecniche irrigue in rapporto a ciascuna delle colture che vengono attuate sul territorio nazionale, le indicazioni tecniche ed economiche per la realizzazione dei sistemi e degli impianti irrigui più adatti e tecnologicamente più avanzati e, al contempo, una valutazione sulle pratiche agronomiche che possono essere realizzate a supporto del risparmio idrico in agricoltura; 

2) formulare ipotesi di graduale riconversione colturale favorendo le specie poco esigenti in acqua, rispetto alle attuali enormi estensioni coperte da colture come il riso e il mais, che sono tra le più esigenti, limitando tali colture solo ai suoli più adatti alla loro produzione, sia in termini di qualità e quantità del prodotto, sia in termini di utilizzo della risorsa acqua; 

3) destinare una parte dei fondi del «Piano irriguo nazionale» a favorire la necessaria ed urgente riconversione dei vecchi sistemi di irrigazione con tecniche irrigue moderne ed innovative che utilizzano minori quantitativi d'acqua. 

(7-00031) «Mellano». 

6. Interrogazioni parlamentari.

 Interrogazione a risposta scritta 4-01227 
presentata da 
BRUNO MELLANO 
martedì 10 ottobre 2006 nella seduta n. 050

MELLANO. - Al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al Ministro per le politiche europee. - Per sapere - premesso che: 

la Comunità Economica Europea, con la «Direttiva Nitrati» 91/676 del 12 dicembre 1991, ha delineato il percorso che ogni Stato membro deve attuare per perseguire l'obiettivo di ridurre l'inquinamento delle acque causato direttamente od indirettamente da nitrati di origine agricola. In particolare, la Direttiva suddetta individua nella designazione delle «zone vulnerabili» il passo fondamentale per salvaguardare le acque superficiali e profonde, elaborando uno o più «codici di buona pratica agricola» e mettendo a punto «Programmi d'azione» da attuare nelle zone vulnerabili enucleate; 

il testo unico sull'ambiente, il decreto legislativo n. 152 del 2006, nella parte relativa alle acque, e in particolare negli articoli 92 e 93 e all'allegato 7, recepisce in pieno le disposizioni dell'abrogato decreto legislativo n. 152 del 1999 (successivamente modificato ed integrato dal decreto legislativo n. 258 del 2000) che, recependo la direttiva europea, assegna alle Regioni il compito di individuare le zone vulnerabili ai nitrati e ai fitofarmaci, oltre che numerosi altri compiti relativi alla protezione delle acque (tra questi si citano: individuazione delle zone di protezione e salvaguardia, sistemazione dei pozzi di prelievo, dei sistemi di depurazione fognari e delle acque superficiali); 

i suddetti decreti individuano nei Piani di Tutela delle Acque (PTA) gli strumenti regionali fondamentali sui quali basare la pianificazione e le politiche sulla salvaguardia delle risorse idriche e i piani succitati dovevano essere approvati entro il 31 dicembre 2003; 

entro un anno dalla emanazione dell'abrogato decreto legislativo n. 152 del 1999 - con la metodologia specificata all'allegato 7 - era fatto obbligo alle Regioni di approntare una cartografia a scala 1:250.000 delle zone vulnerabili ai nitrati e ai fitofarmaci, che valga come «Indagine preliminare di riconoscimento»; 

il decreto legislativo n. 152 del 2006 ribadisce tali obblighi nel merito e nel metodo; 

in numerose regioni l'inquinamento delle falde superficiali e profonde da nitrati e da prodotti fitosanitari (anche proibiti come l'atrazina) è stato costantemente rilevato a livelli elevati e preoccupanti; 

i rischi per la salute umana e per l'intero ecosistema sono elevatissimi in caso di inquinamento delle acque superficiali e/o profonde; 

a conoscenza dell'interrogante, la maggior parte delle regioni italiane non ha rispettato gli obblighi previsti dalle leggi e, in alcuni casi, anche in presenza del rispetto formale degli adempimenti non si sono seguite le metodologie previste dalle norme nazionali ed europee -: 

se non ritenga opportuno promuovere un'attività di monitoraggio volta ad accertare: 

1) in quali regioni siano stati effettivamente approvati in via definitiva i Piani di Tutela delle Acque; 

2) in quali regioni sia stata approntata la cartografia a scala 1:250.000 («Indagine preliminare di riconoscimento»), come richiesto dal decreto legislativo n. 152 del 2006 (ex n. 152 del 1999), al fine di individuare le aree vulnerabili a nitrati e fitofarmaci; 

3) se i criteri adottati dalle regioni che hanno adempiuto a questo compito (individuazione cartografica delle zone vulnerabili a nitrati e fitofarmaci) siano corrispondenti alle richieste metodologiche previste dalle normative; 

4) se siano stati previsti gli aggiornamenti a scala di maggiore dettaglio (1:50.000 e 1:100.000), come statuito dal decreto legislativo n. 152 del 2006 (ex n. 152 del 1999); 

5) se siano stati approntati i «Programmi d'azione» relativi alle zone vulnerabili individuate per ridurre gradualmente gli effetti dell'inquinamento; 

quali iniziative di sua competenza intenda assumere al fine di far sì che tutte le Regioni adempiano ai suddetti obblighi. (4-01227) 

Interrogazione a risposta scritta 4-01263 
presentata da 
BRUNO MELLANO 
giovedì 12 ottobre 2006 nella seduta n. 052

MELLANO e PORETTI. - Al Ministro della salute. - Per sapere - premesso che: 

la Regione Piemonte ha provveduto alla individuazione delle «zone vulnerabili ai fitofarmaci», secondo quanto stabilito dal Decreto legislativo 152/1999 all'articolo 19 (norme ora inserite nel Decreto legislativo 152/2006 all'articolo 93) che recepiva le direttive europee 91/271/CEE e 91/676/CEE; 

la Deliberazione del Consiglio regionale del Piemonte del 17 giugno 2003 n. 287-20269 «Prima individuazione delle aree vulnerabili da prodotti fitosanitari, ai sensi del decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152», pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte del 31 luglio 2003, individua le misure che si ritengono necessarie alla mitigazione dell'impatto da prodotti fitosanitari, per le aree descritte all'interno del provvedimento e per i seguenti principi attivi: Alaclor, Bentazone, Cinosulfuron, Dimetenamide, Exazinone, Metolaclor, Molinate, Oxadiazon, Propanil, Quinclorac, Simazina, Terbumenton, Terbutilazina; 

tale provvedimento è stato trasmesso immediatamente al Ministero della Salute da parte degli uffici regionali, affinché valuti l'opportunità di adottare le limitazioni d'uso proposte; 

è compito del Ministero della Salute l'emanazione di un Decreto che recepisca le proposte e che dia attuazione immediata alle limitazioni necessarie alla mitigazione degli impatti dei fitofarmaci sulle falde acquifere; 

sono passati oltre tre anni dalla approvazione da parte del Consiglio regionale piemontese dei provvedimenti suddetti e ancora il Decreto ministeriale non è stato emanato; 

sarebbe opportuno che il Decreto venga emanato durante il periodo invernale, per consentire a Regione e Province, in collaborazione con le associazioni degli agricoltori, di provvedere alla necessaria opera di informazione prima dell'inizio della nuova stagione colturale -: 

per quale motivo il Decreto suddetto non sia ancora stato emanato, malgrado da oltre tre anni siano a disposizione i documenti tecnici e le proposte della regione Piemonte e quali tempi s. prevedano per la sua emanazione -: 

se non si ritenga necessario procedere in tempi molto rapidi affinché gli agricoltori e le strutture regionali e provinciali preposte abbiano il tempo di acquisire le opportune conoscenze delle norme, in vista della prossima stagione colturale. (4-01263) 



7. Ordine del Giorno 9/1746-BIS-B/32 
presentato da 
BRUNO MELLANO 
giovedì 21 dicembre 2006 nella seduta n. 090                                                                              accolto dal Governo il 21 dicembre 2006

La Camera, 
premesso che: 
situazioni di grave carenza idrica si ripetono ormai periodicamente durante le estati in tutta l'Italia, comprese le regioni settentrionali e centro-settentrionali; 
le campagne sul risparmio idrico sono, ad oggi, per lo più esclusivamente rivolte al consumo che si attua nelle case private mentre, dai dati delle Agenzie regionali per la protezione dell'ambiente e dell'APAT (Agenzia per la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici), è il settore agricolo a consumare - in grande misura - i maggiori quantitativi idrici; 
da dati diffusi recentemente dal WWF Italia il 65 per cento dell'intera risorsa idrica nazionale è destinata all'agricoltura; 
vi sono tutte le conoscenze tecniche per iniziare una seria politica di conversione dei sistemi irrigui in date situazioni come la coltura del mais e del riso, possono condurre a risparmi valutabili nel 50 per cento della risorsa e sempre più urgente appare la necessità di intervenire, anche mettendo a disposizione strumenti di supporto alle associazione di categoria e ai singoli agricoltori; 
non si può pensare di intervenire solo con provvedimenti emergenziali ma occorre prevedere una nuova politica di risparmio idrico, che sia lungimirante e preveda progressivi aggiornamenti strutturali; 
sono stati attivati con la Legge finanziaria 2006 i finanziamenti al 'Piano irriguo nazionale'; 
in molte situazioni regionali le tecniche irrigue - e le strutture - hanno un'impostazione ottocentesca; 

impegna il Governo:

a predisporre, entro un anno dall'approvazione del presente ordine del giorno, un «Manuale di buona pratica irrigua» che possa fornire all'intero comparto: le informazioni sulle più aggiornate tecnologie e tecniche irrigue in rapporto a ciascuna delle colture che vengono attuate sul territorio nazionale, le indicazioni tecniche ed economiche per la realizzazione dei sistemi e degli impianti irrigui più adatti e tecnologicamente più avanzati e, al contempo, una valutazione sulle pratiche agronomiche che possono essere realizzate a supporto del risparmio idrico in agricoltura; 
a destinare una parte dei fondi del «Piano irriguo nazionale» a favorire la necessaria ed urgente riconversione dei vecchi sistemi di irrigazione con tecniche irrigue moderne e tecnologicamente innovative che utilizzano minori quantitativi d'acqua. 
9/1746-bis-B/32. Mellano. 

8. Mozione 1-00142 
presentata da 
ERMETE REALACCI 
mercoledì 11 aprile 2007 nella seduta n. 142

approvata il 19 aprile 2007


La Camera, 
premesso che: 
le Commissioni riunite VIII (Ambiente, territorio e lavori pubblici) e XIII (Agricoltura) della Camera dei deputati, a seguito di un'approfondita discussione, hanno approvato, nella seduta del 28 marzo 2007, una risoluzione concernente il sistema idrico, che prende in considerazione sia le problematiche relative alle modalità di utilizzo e gestione dell'acqua e alle carenze della dotazione infrastrutturale, comuni a tutto il territorio nazionale, sia le difficoltà specifiche delle singole aree del Paese; 
l'acqua, infatti, è un bene primario e comune e, per tale motivo, tutte le autorità competenti sono chiamate ad operare per garantire la salvaguardia e la corretta gestione delle risorse idriche, in concertazione tra loro; 
l'attuale situazione di carenza idrica, già rilevata in tutta Italia dalla protezione civile, dalle principali autorità di bacino e da diverse regioni, non rappresenta ormai più una eccezione; 
la forte riduzione dei fenomeni piovosi e delle precipitazioni nevose - particolarmente significativa nel corso del periodo 2006-2007 - pone, con estrema severità, il problema della disponibilità di acqua per i diversi usi; 
in particolare, gli ultimi dati a disposizione circa l'entità delle risorse idriche del bacino padano rivelano che, a fronte di una portata del Po già inferiore a quella registrata nel 2006 in pari periodo, il manto nevoso disponibile ricopre meno di un terzo del territorio coperto nel febbraio 2006 e con altezze altrettanto ridotte, tanto che sull'arco alpino sono presenti mediamente 10/60 centimetri contro i 25/150 del 2006. La situazione, quindi, potrà risultare estremamente critica se, entro la fine di aprile 2007, non saranno sopraggiunte significative precipitazioni, cosa che, sulla base delle previsioni stagionali oggi disponibili e nonostante il peggioramento del quadro meteorologico della seconda metà di marzo 2007, non appare probabile; 
dai recenti dati forniti dall'Enel sul ricorso alle fonti idroelettriche, risulta una riduzione del 20 per cento della produzione di energia idroelettrica nei mesi di gennaio e febbraio 2007, dovuta ad una minore disponibilità di acqua; 
nel caso di una conferma dei dati critici sull'entità delle precipitazioni, l'emergenza idrica per il Po diverrà insostenibile nel periodo di maggiore fabbisogno ed analogo discorso vale anche per il bacino del fiume Adige; 
anche quest'anno si ripropone, per il bacino del Po, il problema della risalita del cuneo salino, che impedisce la derivazione di acqua dolce per le attività agricole, esponendo l'intero territorio padano al forte rischio di nuovi e ingenti danni all'agricoltura; 
la salinizzazione delle falde e del reticolo idraulico superficiale a valle, insieme all'abbassamento della falda freatica a monte, pregiudicano gravemente l'ecosistema; 
siamo di fronte ad andamenti climatici la cui preoccupante evoluzione richiede l'adozione di due tipi di politiche: una globale, di lungo periodo, che interviene sulle cause del fenomeno e che deve essere sviluppata a partire dall'implementazione degli impegni internazionali, dal Protocollo di Kyoto alle misure previste dall'Unione europea, puntando, inoltre a coinvolgere gli Usa, i grandi Paesi emergenti e quelli in via di sviluppo nella riduzione dei livelli di emissione di gas ad effetto serra; una seconda politica più immediata che preveda misure di adattamento alle tendenze in atto e punti da subito a misure di tutela e di buona gestione delle risorse idriche; 
allo stesso tempo bisogna intervenire sulle cause della crisi idrica, tra cui l'elevato numero di derivazioni montane e il notevole volume da queste accumulato, necessariamente da regolare nei momenti di crisi anche a seguito del cambiamento del mercato dell'energia che condiziona il periodo di produzione dell'energia idroelettrica dei bacini montani, i quali non sempre rilasciano sufficienti volumi d'acqua nei periodi di «magra»; 
va, per altro verso, attentamente studiata una diversa gestione dei serbatoi elettrici alpini, che tenga conto delle esigenze degli utilizzatori della risorsa idrica a valle (popolazione, agricoltura, industria), nonché di quelle derivanti dalla necessità di garantire livelli idrici sufficienti a derivare, come nel caso del fiume Po e dei suoi affluenti principali, le acque necessarie al raffreddamento delle centrali termoelettriche; 
in materia di tutela delle risorse idriche, bisogna anche fare in modo che nei bacini idrografici, soprattutto in quelli caratterizzati da consistenti prelievi o da trasferimenti, sia a valle che oltre la linea di displuvio, le eventuali derivazioni siano sempre regolate in modo da garantire il livello di deflusso necessario alla vita negli alvei sottesi e tale da non danneggiare gli equilibri degli ecosistemi interessati; 
a tal fine, per limitare i danni derivanti dal dissesto idrogeologico presente nel bacino del fiume Po, tutte le derivazioni di acqua in atto dovrebbero essere regolate dall'autorità concedente, mediante la previsione di rilasci volti a garantire il minimo deflusso vitale nei corpi idrici;
per quanto concerne le produzioni agricole, occorre dare subito l'avvio ad un'azione sui sistemi irrigui, che può condurre a forti risparmi con interventi mirati, soprattutto alla presenza di colture molto impattanti dal punto di vista dei consumi di risorsa idrica e per i suoli non particolarmente votati a tali produzioni; serve, inoltre, una programmazione agricola che tenga conto, per il futuro, della risorsa acqua, ricordando che nei periodi di siccità e, comunque, nei casi di scarsità di risorse idriche, durante i quali si procede alla regolazione delle derivazioni in atto, deve essere assicurata, dopo il consumo umano, la priorità dell'uso agricolo; 
per tali motivi è, altresì, necessario che sia studiato e conseguito - sia con opere di regolazione, sia con atti normativi che sfruttino tutte le conoscenze tecniche in grado di favorire una seria politica di conversione dei sistemi irrigui - l'impiego ottimale della risorsa idrica, per un verso riducendo l'impatto di determinate colture agricole per le quali è possibile adottare innovative metodologie di risparmio idrico, per altro verso differenziando e favorendo l'uso dell'acqua di migliore qualità per i fabbisogni civili e destinando le risorse di minore qualità agli altri fabbisogni; 
un contributo decisivo può provenire dall'ammodernamento della rete idrica, in particolare quella destinata agli usi agricoli, dal controllo e dall'eliminazione delle perdite, dal «consolidamento» dei bacini anche collinari, dal recupero dei volumi di invaso nei serbatoi soggetti a riduzione di volume per motivi statici, nonché dal mantenere elevato il livello di guardia sui prelievi abusivi, diffusi in numerose aree del Paese; 
sono, altresì, utili stringenti misure sull'uso industriale e sugli usi civili, nonché sull'aumento delle riserve e sull'adozione della leva dell'incentivazione nel risparmio idrico, nonché sulla misurazione dei consumi di acqua; 
nel caso del bacino del fiume Po particolare attenzione andrà dedicata alla regolazione dei volumi idrici regolati dai grandi laghi alpini, con una revisione in aumento delle fasce di regolazione per maggiore riserva d'acqua utile a fronteggiare i momenti di crisi del sistema idrico a valle; 
potrebbe risultare utile, in questo contesto complessivo, anche una riflessione sulle misure per il riutilizzo delle acque reflue, per le quali manca ancora un idonea ed efficace strategia attuativa per permettere il loro utilizzo in agricoltura. A tal fine, si potrebbero tenere presenti le esperienze di altre nazioni all'avanguardia nel settore, quali Israele e Spagna, che hanno dedicato una particolare attenzione allo sfruttamento dei reflui urbani a favore dell'agricoltura, specie nei mesi di giugno, luglio e agosto, nei quali si concentra il maggior afflusso turistico; 
è necessario intervenire con sufficiente anticipo, anche con provvedimenti di emergenza, nella consapevolezza che il problema complessivo dello squilibrio tra fabbisogni e disponibilità idriche deve essere affrontato con politiche strutturali, sulle quali il Parlamento può dare un decisivo contributo, e nell'immediato, per evitare il ripetersi delle emergenze manifestatesi negli scorsi anni, che hanno causato gravi problemi economici e alle popolazioni, nonché gravi impatti ambientali prossimi alla irreversibilità, quali la già richiamata risalita del cuneo salino nel delta per oltre 20 chilometri dalla foce del Po e, parimenti, per il fiume Adige, 

impegna il Governo:


a dichiarare sin d'ora lo stato di emergenza per il bacino del fiume Po, per i bacini limitrofi che presentano simili condizioni critiche, nonché per il bacino del fiume Adige, in modo da attivare per tempo tutti gli strumenti istituzionali necessari a governare e gestire tale crisi, realizzando, in particolare, «cabine di regia» in loco, che vedano il concorso della Protezione civile nazionale, in accordo con le autorità di bacino del Po e dell'alto Adriatico, le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e i dicasteri interessati;
a indire, relativamente alla generale situazione in cui versa il Paese, una conferenza nazionale sull'acqua, nella quale promuovere, nel pieno rispetto del principio di solidale e leale collaborazione, un approccio integrato di tutte le politiche e porre in essere tutte le possibili iniziative di programmazione e di coordinamento di interventi strutturali e non, eliminando l'attuale preoccupante frammentazione delle competenze e coinvolgendo con la massima tempestività il Parlamento, tutti i ministeri interessati, le istituzioni statali, regionali, provinciali e locali, le autorità di bacino, le autorità di ambito territoriale ottimale, i consorzi di bonifica, le autorità di settore, le forze economiche e sociali, le associazioni di categoria, le associazioni e gli organismi specializzati, tecnici e scientifici; 
a garantire che la predetta conferenza nazionale provveda anche all'individuazione delle più idonee misure relative all'approvvigionamento idrico di tutte le aree del Paese e, in particolare, del Mezzogiorno, che necessita di una maggiore azione di coordinamento e di interventi solidi ed efficaci, considerata la vetustà delle opere irrigue, ormai già superate dalle nuove tecnologie; 
ad assumere idonee iniziative per la costituzione di strutture operative formate da esperti in materia di tutela delle risorse idriche e rappresentanti degli organismi di controllo e di repressione, con il compito di vigilare sul corretto e razionale utilizzo delle derivazioni idriche dai bacini di accumulo e dagli invasi montani, monitorando la coerenza dei rilasci connessi agli usi idroelettrici con gli obiettivi di prevenzione e gestione di eventuali situazioni di crisi idrica; 
a promuovere tutte le possibili misure di risparmio idrico e riutilizzo delle acque reflue, anche attraverso lo stoccaggio delle acque superficiali nei bacini collinari, l'attuazione delle misure infrastrutturali e gestionali per il recupero delle acque reflue depurate specialmente in agricoltura, la sperimentazione di forme di conversione dei sistemi irrigui, la definizione di linee guida e la predisposizione di un «manuale di buona pratica irrigua», che possa fornire all'intero comparto agricolo le informazioni sulle più aggiornate tecnologie e metodologie irrigue, anche considerando gli strumenti di previsione meteorologica e le valutazioni dell'impatto di ciascuna coltura sul territorio; 
a studiare appropriate pratiche agronomiche miranti ad un utilizzo più razionale delle risorse idriche, anche agrarie, nonché all'ausilio di varietà colturali resistenti alla siccità, tenendo conto della ricerca scientifica più avanzata; 
a completare la realizzazione delle opere previste dal piano irriguo nazionale, come definite dalle delibere CIPE n. 74 del 2005 e n. 75 del 2006, rendendo disponibili le necessarie risorse finanziarie. 


(1-00142) «Realacci, Lion, Mellano, Giuseppe Fini, Martinello, Bellotti, Capezzone, Fasolino, Francescato, Fundarò, Misuraca, Camillo Piazza, Ruvolo, Stradella, Rampelli, Salerno». 
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